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Dolomiti, il Gruppo Sella 

Chi non conosce Mera-
no ed il suo Gran Premio 
ippico dei milioni? Anche 
se non avete mai acqui­
stato un biglietto, ci sa­
ranno state dozzine di ri­
venditori ad offrirvene, a 
andarvene il nome. Facile 
notorietà, dunque, quella di 
Merano, esc lus ivamente le­
gata all'Ippodromo di Maia 
che, d'altro canto, merita 
bene la sua fama per la 
bellezza della sua colloca­
zione « geografica > e per 
la qualità delle corse e dei 
concorsi che vi si dispula­
no. La fama di Merano co­
me luogo di soggiorno e di 
cura non è certo egiuile 
alla sua fama ippica, alme­
no nel senso che non in­
veste interamente tutta la 
comunità nazionale, ma le 
sue terme radioattive go­
dono di un notevole pre­
stigio tra tutti i sofferenti, 
veri o immaginari, che non 
lasciano mai trascorrere un 

fotografia 

Foto-club 
in Toscana 

In Toscana, nelle Case del 
Popolo, presso le organizza­
zioni democratiche e con la 
stretta collaborazione dell'A. 
R.C.I.. sono sorti, da qua/che 
tempo, gruppi e c'«ib foto­
grafici che svolgono una in­
tensa attività di mostre, con­
corsi. eco. Uno di questi ha 
organizzato, in stretta colla­
borazione e per conto del-
VARC1 provinciale di Firenze. 
una interessante mostra foto­
grafica sulla vita e sulle atti­
vità delle case del pooolo 
Quello del {aforo in gruppo. 
con lo svolgimento di un uni­
co tema, ma con una suggesti­
va e diversa visione delle co­
se. attraverso le differenti 
personalità degli appassionati 
df fotografia, è, senza dubbio, 
un esperimento pieno d'inte­
resse. E' nel quadro di questa 
particolare situazione che de­
ve essere collocata, quindi, la 
mostra fotografica sulle atti­
vità delle case del popolo del­
la provincia di Firenze che. 
a tutt'oggi. sono circa seicen­
to. In altrettante località, fra­
zioni. paesi sperduti nei pic­
coli paesi del Chianti, del Val-
damo e dell'EmpoIese. queste 
case del popolo svolgono una 
attività intensa e multiforme. 

Rinnovato 
impegno 

Dai ballo, alle mostre foto­
grafiche. ai tornei di bocce, 
ai festivals cinematografici di 
notevole impegno alle mostre 
e ai concorsi di pittura Si 
deve proprio all'ARCl se. in 
questi ultimi anni, le case del 
popolo hanno tentato di modi­
ficare radicalmente l'imposta­
zione della loro attività chi 
ti basava nel passato, unica­
mente su alcune ininatice or-
mal fiaccate dagli anni e di 
scarso valore Tutto questo. 
accanto ad una attinta a ca­
rattere meramente commer­
ciale (quella dei bars. ti ballo. 
il biliardo, ecc.) che più di 
una volta aveva suscitato e 
continua a suscitare ancora 
polemiche, nell'ambito di tut­
to il movimento democratico 
Poi è inaiata la fase — di­
remo così - di quali/fcaiio 
ne. Fase che è tuttora in atto 
ma che. comunque, ha già da­
to una serie di risultati am 
piamente positi*?* La mostro 
fotografica realizzata da Aldo 
Fiorini e Luciano Senatori ha 
inteso proprio documentare 

• questa fa>e d> transazione Iel­
la vita delle case del popolo 

: E" composta da una trentina di 
fmaoraft del formato 60x50. 

su pannelli di legno. 

La ricerca di Fiorini e Se­
natori non è stata forinole. 
Essi hanno puntato l'obbietti­
vo su tutto ciò che nelle case 
del popolo ha un suo svolgi­
mento e una sua ambienta­
zione naturale: l gluocatorl a 
carte, i ragazzi Intorno al 
'juke box-, i ballerini della 
domenica, le donne che ac­
compagnano le figlie al ballo 
per - sorvegliarle » discreta­
mente. come si fa ancora nei 
noesi Tutta, insomma, quella 
modesta vita latta di piccole 
cose che hanno, però, il sapo­
re dell'immediatezza e della 
sincerità 

Continuo 
aggiornamento 

Certamente, alcune dette 
loto conservano una rigidez­
za cartolinesca che disturba. 
ma altre immagini forniscono. 
invece, la misura del valore 
sociologico di questa indagi­
ne fotografica realizzata da 
Fiorini e Senatori, due giova­
ni ditettanti alla loro prima 
mostra di un certo impegno 
Fiorini più di Senatori — ci 
sembra — ha assimilato la le­
zione di tanta fotografia mo­
derna che cerca di arrivare 
alla sostanza delle cose senza 
eccessive preoccupazioni for­
mali e facendo largo uso della 
fotografia • mossa • e dei ri­
tratti carichi di - grana » Fio­
rini. in/atti, ha lavorato molto 
e continua tutt'ora a lavorare. 
con Borri, un fotografo fio­
rentino che. insieme ad un al­
tro giovane. Ceccht, dette vita. 
qualche anno fa, ad una agen­
zia fotografica la cui attioitd 
fu seguita con interesse dagli 
amatori italiani, per la spre­
giudicatezza e il libero uso 
che del mezzo fotografico fa­
cevano appunto Cecchi e 
Borri La mostra svila vita 
delle case del popolo della 
provincia di Firenze - ed an­
che questo è un ulteriore mo­
tivo d'interesse — sarà conti­
nuamente aggiornata- Fiorini 
e Senatori vi aggiungeranno 
infatti, le foto che via via 
scatteranno seguendo da vi­
cino Vattività delle case del 
popolo e dei circoli ricreatici. 
Le foto sono già state esposte 
al congresso provinciale del­
l'ARCI di Firenze e nella 
sala • Bossi • del Conserva­
torio Musicale di Bologna, du­
rante il congresso nazionale 
dell Associazione Ricreativa e 
Tulturale Italiana Faranno. 
quasi sicuramente, un giro 
nelle sedi democratiche e nei 
circoli di tutta Italia 

WUdimiro Settimelli 

filatelia 

Bilancio 
della stagione 

Alla vigilia dell'uscita del 
nuovi cataloghi può non es­
sere imitile delineare breve­
mente un bilancio della sta­
gione filatelica passata. Una 
stagione che ha procurato 
parecchie amarezze ai fila­
telisti, ma che potrebbe se­
gnare l'inizio di un periodo 
di maggiore maturità della 
filatelia italiana se non se 
ne trascurano gli insegna­
menti. 

Apertasi all'insegna d'una 
forsennata corsa all'aumento 
dei francobolli «europeistici» 
la stagione filatelica ha vi­
sto il brusco crollo di que­
sta tematica troppo artificio­
samente gonfiata nesli anni 
passati. Molti che avevano 
creduto dì aver trovato il 
modo di guadagnare senza 
fatica delle belle sommerte. 
si sono trovati con in mano 
della carta stampata che 
nessuno voleva, se non a 
prezzo vile; cose che capi­
tano agli apprendisti stre­
goni. Non crediamo che la 
doccia fredda sia servita a 
calmare le velleità dei pic­
coli speculatori che concor­
rono a rendere particolar­
mente instabile il mercato 
italiano, ma ci auguriamo 
che essa serva ad avviare 
molti filatelisti verso colle­
zioni di più ampio respiro 
e verso investimenti più si­
curi anche se a più lunga 
scadenza. Non solo agli ap­
prendisti sneculatori l'anna­
ta filatelica ha procurato 
amarezze: anche i maestri 
speculatori, che lavorano su 
vasta scala, hanno avuto le 
loro delusioni. Il tentativo 
di ripetere sulla pelle dei 
filatelisti i lucrosi affari rea­
lizzati in occasione della 
emissione dei francobolli del­
l'Anno mondiale del rifugiato 
ha fatto cilecca: l'emissione 
mondiale per la lotta contro 
la malaria ha trovato i col­
lezionisti estremamente cau­
ti e poco propensi a mettere 
mano al portafogli. Prova, 
questa, di una maggiore ri­
flessività che. se diventerà 
un atteggiamento costante 
dei colloz^on-.sti :taliani. non 
potrà che ripercuotersi be­
neficamente su tutto l'anda­
mento della fil.V.rh? nel n<v 

j ftro p ;c-.->e. 
La \ f id i la dello stock nti-

ni i t tnnlc . fpaurncchi" agi­
tato da alcune nv.?:c filate­
liche. si e ridona alle sue 
reali pr^p.-rzjopi; appare or-
m i i chiaro che non vi sarà 
crollo 'lei w l o r e filatelico 
dei francolini itaiinni e che. 
AÌ più, solo alcune **oci do­
vranno subire .nocchi di 
prezzo Di questo s; sono 
convinti .»nche sh editori 
del maggior catalogo italia­
no; dopo aver tentato senza 
successo di deprezzare dra­
sticamente i francobolli com­
presi nei primi lotti venduti, 
hanno dovuto ripiegare su 
una posizione più cauta in 
attesa che il mercato si equi­
libri. A questo punto, quali 
che possano essere le future 

vicende dello stock,- si può 
dire che esse avranno una 
influenza molto limitata sul­
l'andamento del mercato ita­
liano, nel quale, anzi, fin 
d'ora si nota un certo inte­
resse per le emissioni ita­
liane anteriori al 1945. 

A rafforzare la sensazione 
di un mercato filatelico che 
va ordinandosi su basi me­
no precarie dei « giri » e di 
altre emissioni più o meno 
speculative sta il cospicuo 
aumento di prezzo dei fran­
cobolli degli Antichi Stati 
italiani, che ha portato a 
massicci aggiornamenti dei 
cataloghi. Anche altre emis­
sioni, che hanno meritata­
mente goduto la simpatia dei 
collezionisti italiani — le 
buone serie dei paesi d'Eu­
ropa e delle colonie inglesi 
— paiono tornare in auge. 

I notevoli aumenti delle 
quotazioni dei francobolli di 
San Marino, paese quest'an­
no alla ribalta, e quelli me­
no clamorosi ma sostenuti 
dei francobolli del Vaticano 
completano il quadro della 
trascorsa stagione filatelica. 

d.p. 

Le case 
galleg­
gianti 

Le vacanze in abitazioni 
gal leggiant i : questa l i mo­
da che si va d.ffondendo 
negli Stati Uniti 

Le onerose pigioni ri­
chieste nel le grandi città 
americane hanno sugeer i -
to a taluni l'idea di abban­
donare il troppo caro suolo 
urbano oer rifugiarsi sul­
l'acqua, dove la supvrticie 
non si misura in metri 
quadrati, e non c'è i i s ogno 
di acquistarla. Cosi i lasjhi 
e i fiumi de l le c a n d ì città 
hanno incominciato a Pis­
polarsi di case s i l ' e s -
cianti 

Si gettano m acqua f i o s ­
si zatteroni, e li si edifica 
la casa, che nulla ha a 
vedere col b.itiel! >. lo 
yacht , la nave, emendo una 
vera e propria dimora, che 
non poggia sulla terra. ma 
galleggia. 

Naturalmente no.i sono 
case inamovibil i , e perciò 
servono anche per le va­
canze: bastai soio discen­
dere o risalire il f iume. 
f inché si trova il lu.iao più 
adatto. 

Costo del le case ga l leg­
gianti: da 5 mila a 20 nula 
dollari (3-12 milioni di l i ­
re) . Analogo tipo di abita­
zione si usa già da tempo 
in Olanda e ne l Belg io . 

anno senza tranquillizzare 
il proprio fegato o le pro­
prie reni con una discipli­
nata cura delle acque. 

Ma c'è unii categoria per 
la quale Merano è un ve­
ro e proprio paradiso: quel­
la degli innamorati, per co­
sì dire, plutonici della mon­
tagna. Per coloro che abor­
rono o più semplicemente 
paventano chiodi e piccoz­
ze, corde e moschettoni. 
ma che tuttavìa amano le 
cime, il sorgere e il ca­
lar del sole tra la monta­
gne e magari le stelle a l ­
pine, ma solo a guardarle. 

Le Alpi 
Retiche 

Ebbene, situata come è 
in una conca formata dai 
contrafforti delle Alpi Re­
tiche, alla confluenza del­
l'Adige con il Passirio, a 
brevissima distanza dalle 
Dolomiti, Merano è fatta 
per loro: in funivia pos­
sono raggiungere gli alti­
piani di San Vigilio e di 
Avelcngo: in seggiovia pos­
sono salire il Monte Bene-
detto, il Lagundo-Velloi. il 
San Giuseppe; comode gi­
te le possono fare al Grup­
po del Brenta, ai passi del­
lo Stclvio e di Resta e al 
Brennero, attraverso il pas­
so di Giovo; i più speri­
colali, coloro che volessero 
provare l'emozione di una 
vera e propria ascensione. 
hanno a portata di mano 
i gruppi dell'Ortles, della 
Pala Bianca e del Simi-
latin. 

S e poi il platonico in­
namorato della montagna 
avesse a disposizione una 
automobile, allora baste­
rà che raggiunga Bolzano. 
che da Merano dista ap­
pena 29 chilometri, per 
imboccare la Grande stra­
da delle Dolomiti che in 
una corsa dì poco più di 
cento chilometri lo con­
durrà attraverso uno dei 
più meravigliosi spettaca* 
li naturali die la regione 
e l'Italia possano vantare: 
grandi foreste di conifere. 
praterie rivestite da mag­
gio a settembre di un'in­
credibile fioritura, tra mu-
raglioni ciclopici, torrioni 
a strapiombo, creste frasta­
gliate, guglie che sembra­
no star ritte per un mi­
racolo d'equilibrio, il tut­
to soffuso di un colore ro­
sa pallido, che incupisce 
al tramonto in rosso vivo 
e viola. 

La » Grande 
strada » 

Da Bolzano, la Grande 
strada, valicato l'Isarco. im­
bocca la Val d'Ega, stretta 
in una gola selvaggia, sa­
le oltre i mille metri, fi­
no a (Vora Levante, spar­
sa ni una fresca conca di 
prati e di boschi, in vista 
del Gruppo del Cal inoc­
elo, rasenta ti profondo az­
zurro del Lago di Carez­
za. nella foresto ai predi 
del Latemar. giunge m vi­
sta della Marmolada. del 
Sella per ndiscendere in 
Val di Fassa. Quindi la 
strada si arrampica a svol­
te nella valle dell'Anter-
mcni, tra le abetaie, fino al 
Passo del Pordoi. Discesa 
a serpentine tra t pascoli 
e di nuovo in salita, ri­
pidissima. Imo al Passo del 
Falzàrcgo Infine la ma­
gnifica discesa a r isrolfe 
per l'ampia conca di Cor­
tina 

Se jier l'innamorato del­
la montagna Merano e 
l'Alto .-\dioe sono un jvira-
diso. ti oliioffone impeonn-
to può trovare qui ampia 
materia per una aaslrono-
mia comparata. In Alto 
Adige, infatti, la cuci­
na italiana ciré fian­
co a fianco, nella stessa 
trattoria, sulla stessa ta­
vola, con la più pura cu­
cina viennese: i wurstel 
con crauti accanto ai ra­
violi della Pusteria, i krap­
fen accanto alle frittelle 
e poi lo speck, il pane ti­
rolese. lo strudel, le orec­
chie di lepre, le trote del 
Passirio, il maiale affu­
micato e salmistrato. 

In questa stagione, prima dell 'alba, è facile udire 
l ' inconfondibile canto della quagl ia , c ioè del maschio 
di questa s impatica famiglia di gal l inacei , il quale ripete 
iJ suo verso anche sul far del la sera. Molto più di rado, 
si sente invece la voce del la femmina, abituata per 
buona parte dell 'anno ad occuparsi del la sua numerosa 
prole. Le quagl ie sono infatti fra i volati l i i più prolifici: 
nidificano due e persino tre vo l te durante il loro pur 
re lat ivamente breve soggiorno da noi (apr i le -se t tem­
bre) e v'è chi afferma che gran parte di esse continua 
a riprodursi nei luoghi di svernamento . 

La quaglia cova da se t te a dodici uova per volta, 
però mol te nidiate vanno dis trutte durante i raccolti 
del f ieno e del grano e non pochi quagliardi cadono 
v i t t ime degli animali predatori. Ciononostante la qua­
glia è abbastanza abbondante in Italia e s iccome ha una 
certa fretta di lasciare il nostro pur decantato paese. 
la si caccia con profitto soprattutto all'apertura e nel le 
se t t imane immediatamente success ive . 

Il proverbio che dice: « C h i dorme non fa cacc ia» . 
non è molto appropriato per la quaglia. L'unico v a n ­
taggio che si può trarre recandosi presto sul posto è 
quel lo di ri levarne la presenza attraverso il canto. Scon­
s igl iabi l iss imo è però lasciarsi prendere dall'impazienza 
e spingere il cane ad inoltrarsi nei medicai e nel le 
s toppie fradici di rugiada. Il povero animale, sol let i ­
cato da spruzzi d'acqua ne l le narici, comincerà a star­
nutire rumorosamente e se non lo conoscete a fondi' 
finirete per dubitare del le sue qualità, tanto la sua fatica 
si rivelerà inutile 

Attendete dunque pazientemente che il so le abbia 
asciugato suff ic ientemente le erbe e non scomponetevi 
se qualche principiante vi precede scorrazzando in lungo 
e in largo. Al momento giusto, quando i più focosi si 
saranno già allontanati imprecando contro i loro cani 
ormai stanchi, iniziate la vostra battuta rastrellando 
met icolosamente i prati artificiali . S tate sicuri che se 

le quagl ie vi saranno 11 vostro ausil iare v e le « fermerà > 
e non durerete eccessiva fatica a farle frullare. E se per 
avventura qualcuno di coloro che vi hanno preceduto 
sarà ancora nel le vic inanze, scambierà fac i lmente il 
vostro cane per un campione di eccezionale bravura, 
anche se c iò non sarà del tutto vero. 

g. ^ 
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Pointer in ferma su quaglie 

pesca 

L'erba e il dicco 
La fine d'agosto e tutto 

se t tembre sono periodi 
part icolarmente indicati ad 
usare due esche inconsue­
te, ma di s icuro effetto: 
l'erba e il chicco di gra­
noturco. La prima esca è 
rappresentata da un fila­
mento serico verdognolo 
assai comune nel le rogge 
e nei fo6sati dell'Alta Ita­
lia, chiamato "barba" in 
Lombardia e "erba del 
piceli" in Piemonte: di 
questa strana alga va let­
teralmente pazzo il pigo, 
un ciprinide bello e vigo­
roso, non sempre apprez­
zato per ciò che va le sia 
sul piano sportivo c h e su 
quel lo gastronomico. Este­
riormente, il pigo è una 
via di mezzo fra il c a v e ­
dano e la scardola, dai 
quali differisce però sen­
s ib i lmente ne l le abitudini. 
Mentre la scardola v ive 
preferibi lmente fra i can­
neti e le erbe assai folte, 
in acque relat ivamente 
basse, mentre il cavedano 
vaga perennemente in cer­
ca di c ibo sia sul fondo 
che in superfìcie, sia in am­
bienti l impidi che in altri 
ingombri di vegetazione, il 
pigo dimora quasi stabil­
mente nei grandi laghi. 
laddove le rocce calano a 
picco (da qui, probabil­
mente , il nome affibbiato 
al pesce) . 

Il pigo è fra i più luna­
tici abitanti d'acqua dolce: 
mangia vermi, granchietti , 
molluschi , pane e impa­
sti a base di farina gialla, 
ma l e s u e "abboccate" s o ­

no sempre saltuarie e la 
sua dieta s fugge ad una 
spiegazione più o meno 
scientifica 

Sul fiume, invece — poi­
ché il pigo ama talvolta 
avventurars i in acque cor­
renti — lo 6trano ciprinide 

Il pescatore lodigiano Guerci, operaio del­
l'Innocenti, con il suo bottino: 10 kg. di pighi 

diventa un pesce "norma­
le", a lmeno secondo i l 
punto di vista del pescato­
re. Sul fiume, infatti, il pi­
go abbocca di buona le­
na appunto ai filamenti di 
"barba", che si appl icano 
con facilità sul l 'amo (nu­
mero 10-11) , al termine di 
una lenza del n. 15-18. Ma­
novrando la canna "bolo­
gnese" laddove la corrente 
non è mol to forte e pre­
senta degli invitanti "ri­
torni", facendo molta a t ­
tenzione al ga l leggiante , 
che l'abboccata è spes so 
impercett ibi le (e — stra­
no a dirsi — è tanto più 
l i eve quanto più grosso è 
il s o g g e t t o ) , usando m u l i ­
nell i leggeri tipo "Mit -
chel l" o "Alcedo". non è 
infrequente riempire v i s to­
si cestel l i e s fatare la v o ­
ce comune c h e vuole il pi­
go preda rara dei cannist i . 

Il p igo ogni tanto r ima­
ne v i t t ima anche del chic­
co di granturco, ma tale 
esca... appart iene di diritto 
al cavedano. Non c'è frut­
to o m a n g i m e di s tag ione 
che s fugga all 'occhio at­
tento e al lo s tomaco di fer­
ro del c iprinide più i n q u i e ­
to de l le nostre acque. Di 
fronte al chicco di gran­
turco l eggermente acerbo, 
a que l lo c ioè che, a d d e n ­
tato, secerne una dolce 
gocciol ina biancastra, i l 
cavedano perde la prover­
biale astuzia e abbocca 
con la stessa ingenuità con 
cui i l triotto attacca il ver ­
me. 

r. p. 

il medico 

// rientro dalle vacarne 

p. b. 

Si scr ive e si parla molto del l 'accl imatamento, ossia 
del la crisi di assestamento del l 'organismo, quando si 
cambia c l ima, ma di sol i to si prende in considerazione 
soltanto il passaggio dalla città al soggiorno al mare 
od in montagna. 

La stessa attenzione merita , ma non sempre gli è 
s tato accordato, il caso inverso: la piccola crisi che 
accompagna il passaggio inverso, dal soggiorno al mare 
od in montagna alla città di abituale residenza, specie 
se si tratti di un grande centro, posto in pianura. 

Perchè la grande città di pianura accentua la crisi 
di accl imatamento? Vi sono mot iv i ev ident i e certi. 
accanto a motivi probabili od ipotetici . Nella grande 
citta si v i v e m modo dec i samente innaturale: l'ambien­
te fisico di essa è b io log icamente ost i le , a cominciare 
dal l 'e lemento basilare del la vi ta: l'aria è fortemente 
inquinata, dal funesto « smog », che la crescente moto­
rizzazione e la diffusione del r iscaldamento con oln 
minerali rende sempre maggiore . 

L'insolazione è l imitata, per mot iv i di sfruttament< 
edi l iz io de l lo spazio, e sempre più piccolo e d ivenuto il 
l embo di c ie lo vis ibi le dal le finestre de l le case moderne 

Poi, basterà accennare ai rumori de l le strade e nel­
l'interno de l l e case, alla vita forzatamente sedentaria 
all 'areazione dubbia dei locali di lavoro, agli alimenti 
sofisticati o sempl icemente denaturat i per motivi di 
conservazione; persino l'acqua da bere in certe città e 
sgradevole . Ed ancora, il m u t a m e n t o de l le abitudini. 
dalla vita lieta e spensierata, tutta moto ed aria Iib^ 
ra, so l e e natura, al la vita cittadina di lavoro, ufficio 
od officina o faccende domest iche per le casalinghe. 
finiscono per rendere difficoltoso l 'acclimatamento. 

Fin qui s iamo sul certo. Ma v'è anche l'ipotetico. 
seppure probabile ed è il mister ioso influsso della ca­
rica elettrica ambientale , posit iva o negativa, al mare, 
in montagna, nei beschi . in riva ai fiumi, neutra nel le 
grandi città. 

K ci sono organismi assai sensibi l i a questa carica 
elettrica. 

Infine, l'ultima e più recente considerazione, quel la 
sul la radioattività de l suolo 

Le grandi città di pianura sono, quasi senza ecce­
zione, poste su terreni al luvional i . Da questi si spri­
giona una debole radioattività. Dal le roccie, specie 
granit iche, la radioattività sprigionata è persino dieci 

vol te maggiore . Gli studi sul la radioattività sono appe­
na cominciati , ma e ev idente fin d'ora l ' importanza 
estrema c h e essa esercita sul la vita, sul la sua evo lu ­
zione, sul la sua energia . Nessuna meravig l ia dunque 
che al benessere , ta lvolta meravig l ioso , che accompagna 
il mutamento di c l ima dalla città al mare, a l la montagna, 
alla vi l leggiatura insomma, corrisponda, quale muta­
mento inverso, una crisi, non più benefica ma depressiva. 

Lo depressione fisica è in conness ione alla sottrazio­
ne più o m e n o brusca degl i s t imol i moltepl ici all 'atti­
vità v i ta le che sono propri dei vari soggiorni es t iv i : 
vista di ampi orizzonti od impress ionanti panorami, 
grande aria, sole, boschi e loro aromi, mare e vita mari­
na, roccie ardita e re lat ivo sforzo per scalarle e, in 
montagna, acqua da bere pura, < minera le >, quasi . La 
sottrazione di stimoli vital i , cui l 'organismo si sia abi-
•uatJ, è s empre causa di depressione. 

Come evitare , ridurre, curare questa depressione? 
Li depress ione post-vi l leggiatura assume gradi diversi 
i seconda dei temperamenti individual i , per la quale 
vale, in primo luogo, un consigl io di carattere gene­
rale: resistere alla tentazione di ricorrere ad eccitanti , 
1 tonici, i quali darebbero un'effimera i l lusione di supe­
ramento. ma procrastinerebbero il raggiungimento del 
nuovo e q u i l i b n c . che l 'organismo d e v e trovare da se . 
Quella forma e lementare di sageezza che e il buon senso 
suggerisce dunque, come consigl io migl iore, di aiutare 
l 'organismo a riassestarsi, nel r iadattamento alla vita 
j i t tadina. Ora, l 'adattamento avv iene nel modo migliore. 
quando è graduale. Come colui che dalla citta si 
reca in riva del mare od in montagna, d e v e abituarsi 
gradualmente , progress ivamente al nuovo clima, così 
al ritorno alla città è necessaria una certa gradualità di 
passagg.o dal le abitudini marine o montane a que l le 
cittadine: cercare nel le ore l ibere il sole , l'orrizzonte. 
gli alberi, fare del moto, all'aria pura. 

S'incaricherà l 'autunno, con le sue burrasche e le 
sue intemperie a ricacciare def init ivamente nel le cas% 
al chiuso. 

Medicine, st imolanti , eccitanti e meg l io non pren­
derne, ma tenerli in riserva per la fine del l ' inverno, «e 
sarà il caso. 

Dottor Albero 

file://-/dioe

